
WHO IS ERIC?
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Who is Eric? He wears a mask, but maybe it is his face. As in some African rituals, who wears a 
mask takes on its identity while the spirit takes hold of the person. But Eric is not a person. Even 
though its image is preserved in a narcissistic game which involves tapestries and paintings of 
exquisite craft and is trapped in a closed-circuit camera. He who has lived, if anything he had, the 
apartment in Via Bellezia 14 in Turin, has left chilling simulacra, chromium-free, only blacks and 
whites. Remains of a presence but also of an apparition. Traces of an evoked life, not lived. Seven 
black leather briefcases hermetically closed, there is something in or are they mockingly empty? A 
pair of suspenders, trousers, and that strange metallic mask where the eyes, nose and mouth are 
drawn with primitive traits, too accentuated. As if to mark a presence that is probably just a fiction. 
Or a totem, as it appears when the implants are fitted together. Or, maybe, someone has worn Eric’s 
clothes and has embodied his obsessions. We see them in a video, where it also acts, as a sort of 
alter ego, a neurotic doll with geometric traits. Annoyingly naive, how basically is the protagonist. 
Perhaps, more than basic, a primitive kind of archetype of the conflicts which grab our soul. Howev-
er, we never enter in contact with Eric, because his whole life unfolds between reality and unreality, 
as it is often the life that one would want living. Anchored to something that exists and that, in his 
alleged concrete, refers to something that is not there. A necessary ghost. So Eric lives in a house, 
with an address, a name on the intercom, a door which opens into environments where that strange 
form of life, claustrophilic rather than claustrophobic, is deposited. Who is in cannot, or will not, 
leave it and he is satisfied of his own image, indulging in that domestic, high tech wrapping that he 
has built around him. But Eric also inhabits the network, one can find him at a specific address, as 
the one in Turin, but without a house number or the name of a city at the end. It begins with certain 
letters of the alphabet and ends with an abbreviation: http://gregoriosamsa.com Does it matter at 
this point that Eric really exists or not? He exists because he represents the suspended and shaken 
nowadays world , where with fatigue one escapes from the anonymity that the technology gives us. 
Where narcissism is fused with solipsism. Where the journey is imaginary, but perhaps real. Where 
the horizontality of the network allows an access to everything without having to explore the depth. 
Eric has been built by an artist, Gregorio Samsa. He, too, of uncertain identity. He does not want to 
tell us who he is and does not even want to talk much about Eric. He will be discovered by the people 
who want to meet him. As it always happens in art, but this time taking his game to the end, crossing 
the door of the house in Turin and the artificial one on the web.

...

Chi è Eric? Indossa una maschera, ma forse è il suo volto. Come accade in certa ritualità africana, 
chi indossa la maschera ne assume l’identità e lo spirito si impadronisce della persona. Ma Eric 
non è una persona. Sebbene la sua immagine sia riprodotta in un gioco narcisistico che coinvolge 
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arazzi e quadri di pregevole fattura e che rimane intrappolato in una telecamera a circuito chiuso. 
Chi ha abitato, semmai lo abbia fatto, l’appartamento in via Bellezia 14 a Torino, ha lasciato dei 
simulacri raggelanti, privi di cromia, solo bianchi e neri. Residui di una presenza, ma soprattutto di 
un’apparizione. Tracce di una vita evocata, non vissuta. Sette valigette in pelle nera ermeticamente 
chiuse, c’è qualcosa dentro o sono beffardamente vuote? Un paio di bretelle, dei pantaloni e quella 
strana maschera in fibra metallica dove occhi, naso e bocca sono tracciati con tratti primitivi, molto 
accentuati. Quasi a voler segnare una presenza che probabilmente è solo fittizia. O totemica, come 
appare quando quelle protesi sono montate insieme. Oppure qualcuno ha indossato le vesti di Eric 
e ha incarnato le sue ossessioni. Le vediamo in un video, dove agisce anche una sorta di alter ego, 
un pupazzetto nevrotico dai tratti geometrici. Fastidiosamente naif, come in fondo è il protagonista. 
Forse, più che elementare, primitivo, sorta di archetipo dei conflitti che agguantano la nostra anima. 
Comunque sia, non entriamo mai a contatto con Eric, perché tutta la sua esistenza si snoda tra 
realtà e irrealtà, come è spesso anche la vita che si vorrebbe vissuta. Ancorata a qualcosa che c’è 
e che, nella sua presunta concretezza, rimanda a qualcosa che non c’è. Un fantasma necessario. 
Così Eric abita una casa, con un indirizzo preciso, un nome sul citofono, una porta che introduce a 
degli ambienti dove si è depositata questa strana forma di vita, claustrofilica, più che claustrofobica. 
Chi vi è dentro non riesce, o non vuole, uscirne e si sazia della propria immagine, indulgendo in 
quell’involucro domestico ad alto tasso tecnologico che si è costruito intorno. Ma Eric abita anche 
il mondo della rete, lo si trova ad un indirizzo preciso, come è quello di Torino, che però non ha nu-
mero civico, né alla fine il nome di una città, ma comincia con alcune lettere dell’alfabeto e termina 
con una sigla: http://gregoriosamsa.com Fa differenza, a questo punto, che Eric esista o meno? Lui 
è in quanto rappresenta il mondo sospeso e squassato di oggi, dove a fatica si esce dall’anonimato 
che ci concede la tecnologia. Dove il narcisismo si confonde con il solipsismo. Dove il viaggio è im-
maginario, ma forse reale. Dove l’orizzontalità della rete permette di accedere a tutto senza doverne 
esplorare la profondità. Eric l’ha costruito un artista, Gregorio Samsa. Anche lui dall’identità incerta. 
Non vuole dirci chi è e non vuole nemmeno parlarci più di tanto di Eric. Che a scoprirlo sia chi ha 
voglia di incontrarlo. Come accade sempre nell’arte, ma stavolta facendo fino in fondo il suo gioco, 
varcando la porta della casa a Torino e quella artificiale sul web.
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